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L'affresco di Ermanno Politi nella chiesa di Lucento 
di Giulia Venuti 


L'intervento pittorico nel catino absidale si situa in un momento suc- 
cessivo rispetto ai primi lavori di ristrutturazione per il risollevamento 
«dalle rovine materiali e spirituali della guerra»! della Chiesa dei Santi 
Bernardo e Brigida di Lucento a Torino: una volta sanate le urgenze 
strutturali, l'esigenza di dotare la chiesa di un’effige per l’altare mag- 
giore non era più rimandabile (fig. 1). Il soggetto dell'affresco (fig. 2) è 
la Madonna in trono con il Bambino, scelta dettata dalla dedicazione 
dell’altare maggiore alla Beata Vergine delle Grazie?, circondata da una 
corona di figure: alla sua sinistra in primo piano troviamo San Bernardo 
da Chiaravalle e due santi vescovi, San Paolo, una donna inginocchiata, 
un bimbo e San Giovanni Bosco. Alla destra è invece Santa Brigida, una 
santa che sorregge un velo (forse Santa Veronica), Santa Caterina da 
Siena, San Francesco D'Assisi, San Giovanni Battista nonché San Giu- 
seppe Cottolengo circondato da due bimbi; il gruppo è completato da 
cinque angeli”. La composizione si articola all’interno di uno scarno pae- 
saggio dai toni terrosi, definito soltanto da alcuni elementi della vege- 
tazione e dal profilo delle montagne che si delinea all'orizzonte; il cielo 
è dominato da una tinta ocra, che circonda l'apparizione luminosa della 
Madonna e del suo corteo, lasciando poco spazio all’azzurro polvere 
delle nuvole. 

La scelta di questa iconografia, che nella logica di accumulazione e 
accostamento di diverse figure praticamente slegate tra loro sembra ri- 
chiamarsi ai polittici pregiotteschi, pare giustificata dall’intento di con- 


! APL, P 176, Ingresso di don Giacomo Pecchio come neo-parroco e rettore del Santuario 
di Santa Rita da Cascia di Torino, pubblicazione ricordo a stampa; tali parole sono indiriz- 
zate all’opera di Don Pecchio, vero e proprio motore dei lavori di restauro, nell’opuscolo 
celebrativo per la sua nomina nuovo parroco e rettore del Santuario di Santa Rita di Torino. 

? Per approfondimenti, si veda 

3 Per la quale realizzazione è stato messo in relazione un bozzetto conservato nello studio del 
pittore Politi (fig. 3). LUPO S., 1997, p. 48, ill. 
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Figura 1. Ermanno Politi, Madonna in trono col Bambino, Santi e Angeli, affresco, Torino, 
Chiesa dei Santi Bernardo e Brigida (Lucento), 1959-1961. Foto W. Chervatin (il contesto) 
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centrare nel catino absidale i simboli di una religiosità di facile richiamo 
e in quel momento di immediato riconoscimento per un pubblico di de- 
voti in cui era ancora forte l'abitudine alla retorica nazionalpopolare 
dello stato fascista. Spiccano infatti i patroni d'Italia (Francesco e Cate- 
rina), i patroni della comunità di riferimento (Bernardino e Brigida), i 
Padri della Chiesa (Bernardo da Chiaravalle) e infine i grandi santi so- 
ciali del Piemonte, canonizzati durante il Fascismo (Don Bosco, Giu- 
seppe Cottolengo). 





Figura 2. Ermanno Politi, Madonna in trono col Bambino, Santi e Angeli, affresco, Torino, 
Chiesa dei Santi Bernardo e Brigida (Lucento), 1959-1961. Foto W. Chervatin (l'affresco) 


La realizzazione della decorazione murale era stata prevista nel pro- 
getto dell’architetto Della Piana come «vera e propria icona dell'altare 
maggiore» e allo stesso tempo come «unico elemento pittorico con 
esclusione, a priori, di qualsiasi decorazione ornamentale e di tutto ciò 
che è artificioso e falso»; una soluzione volta a «interpretare soprattutto 
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lo spirito della sacra liturgia attraverso il senso di sobrietà, di misura e 
di alte [sic] spiritualità». Circa un mese dopo la definizione di tali indi- 
cazioni e la consegna del progetto di sistemazione della parrocchia», il 
giorno 16 giugno 1959, il committente Don Pecchio, il progettista Della 
Piana e il pittore Politi siglano il contratto che avrebbe definito l'assetto 
pittorico della restaurata Parrocchia®: la consegna del bozzetto defini- 
tivo è decisa per il 25 giugno successivo e il termine di lavoro è fissato 
al 15 dicembre 1959. L'accordo prevede esplicitamente che la tecnica 
da utilizzare per i lavori commissionati dovesse essere l'affresco: un ap- 
proccio per molte ragioni ostico, che richiedeva all'esecutore solide 
competenze tecniche, mano sicura e rapidità di esecuzione, senza la 
quale si rischiava con molta probabilità il fallimento”. L'esecuzione «a 
buon fresco», sulla scia dei grandi esempi della tradizione rinascimen- 
tale italiana, è infatti caratterizzata dalla stesura del pigmento sull’into- 
nachino ancora bagnato, in modo da dare luogo ad una reazione chi- 
mica che intrappola i grani di colore e rende l’opera estremamente du- 
revole. Il soggetto da rappresentarsi deve quindi essere suddiviso in di- 
verse aree, dette «giornate», interessate una alla volta dalla stesura 
dell’intonachino, lavorato velocemente dall'artista prima che la base si 
asciughi. Alcune correzioni, dettagli e velature possono poi essere rifi- 
nite «a secco», cioè in un secondo momento rispetto all'asciugatura 
dell’intonachino. Nella maggior parte dei casi, è difficile accertare, senza 
un intervento di restauro, se le pitture murali realizzate nel corso nel 
Novecento fossero effettivamente eseguite con la tecnica del «buon fre- 
sco»: per questo si parla genericamente di «pitture murali» per indicare 
quelle esecuzioni su supporti murali o pannelli di grandi dimensioni 
con tecniche che vanno dall’affresco alla tempera e all'olio. Silvia Lupo 
propone però di accettare l'esecuzione (per altro di buona qualità) «a 


4 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Progetto di 
sistemazione generale dell'interno della chiesa parrocchiale di Lucento (Torino), 10 maggio 
1959. 

5 Ibidem 

6 Non è stata ritrovata copia del contratto presso l’APL; la notizia ed i dettagli del contenuto 
di tale documento riportati sono tratti in LUPO S., 1997, pp. 48-49. 

7 Si fa per esempio riferimento ad un altro caso, quello dell’affresco di Agostino Bosia alla 
Madonna degli Angeli di Torino; GIULIA VENUTI, L'affresco di Agostino Bosia alla Ma- 
donna degli Angeli, disponibile all’indirizzo https://www.academia.edu/12127127/Laffre- 
sco_di_Agostino_Bosia_alla Madonna_degli_ Angeli (consultato il 12/10/2015). 
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fresco» dell’opera di Politi nella Chiesa di Lucento, individuando circa 
venti giornate di lavoro e riconoscendo alcune aggiunte a secco8. 

L'atto di commissione comprende la realizzazione di un affresco 
nell'abside, di una coloritura della volta con tinta monocroma a 
chiaro scuro, ornata al centro da due angeli e, infine, della decora- 
zione dei pennacchi del presbiterio con figure dei Profeti Ezechiele, 
Geremia, Isaia e Daniele?; Politi, consapevole della portata dell’impe- 
gno, annota sul contratto di sua mano: «Mi riservo la facoltà in caso 
di necessità assoluta di completare la seconda parte dell’opera pitto- 
rica, e cioè quella concernente la decorazione della volta del Presbi- 
terio entro il giugno 1960». Portato a termine l’incarico maggiore, 
Politi per qualche ragione non mise mai mano ai lavori per ultimare 
il suo intervento secondo le disposizioni contrattuali: infatti non è 
rimasta alcuna traccia di decorazioni né sulla volta, né sui pennacchi 
della cupola. 

La pubblicazione delle specifiche del contratto consente di anti- 
cipare la datazione ipotizzata per la realizzazione della decorazione, 
in precedenza concordemente posta nei primi anni Sessanta!°. Date 
le ristrette tempistiche, il lavoro sui ponteggi dev'essere cominciato 
molto a ridosso della definizione del contratto: il bollettino parroc- 
chiale dell'ottobre 1959 annota che «l’esimio pittore Prof. Polito 
[sic]» «prosegue il suo paziente lavoro da certosino per affrescare la 
parete superiore dell'abside dove presto avrà terminata la figura prin- 
cipale di Maria Regina alla quale faranno corona le figure dei princi- 
pali santi patroni della Parrocchia e della Città di Torino»!!, fornendo 
ulteriore conferma dell'inizio dei lavori alla fine dell'estate del 1959. 
Contrasta però con questa ricostruzione il conto consuntivo delle 
spese redatto a lavori ultimati, il 31 dicembre 1962, dove la voce «ese- 
cuzione di affreschi al semicatino absidale ed alle volte del presbiterio» 
compare tra i lavori eseguiti tra il 1960 e il 1961"; ad ogni modo, le 


8 LUPO S., 1997, pp. 48-49. 

° Ibidem, p. 48. 

!0 Questa possibilità si fondava sulla documentazione presente in APL, cfr. infra. 

!! «Restauri della chiesa», in APL, Bollettini Parrocchiali, «Notiziario della Parrocchia di 
Lucento», ottobre 1959. 

12 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Conto 
consuntivo delle spese per i lavori di restauro, di completamento e di ampliamento della 
chiesa parrocchiale di Lucento (Torino), 31 dicembre 1962, punto p) dell’elenco. 
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prove che dimostrano che Politi fosse già sui ponteggi negli ultimi me- 
si del 1959 risultano più che convincenti". Il contratto definisce infine 
l'entità delle spese a carico della committenza: il ponteggio, la calce 
dolce di Piasco, lo scrostamento del vecchio intonaco e l’aiuto di un 
provetto muratore per la stesura dell’intonaco. Infine, il compenso spet- 
tante a Politi è di 1.500.000 Lire!4, una cifra di tutto rispetto: elemento 
che serve a confermare la salda volontà di non badare al risparmio nella 
scelta dell’artefice. L'icona principale della chiesa non poteva che es- 
sere affidata alla mano abile ed esperta di un artista già familiare 
all'ambiente ecclesiastico e versato nell'arte della pittura murale. Il pa- 
norama degli artisti piemontesi che lavorano negli stessi anni rispon- 
denti a questo profilo era quanto mai vasto: per citarne soltanto alcuni, 
«Mario Caffaro, Nicola Arduino, Massimo Quaglino, Giulio Benzi, Italo 
Cremona, Idro Colombi, Mario Becchis, Carlo Terzolo, Domenico Vali- 
notti, Nello Cambursano»!5. Nessun documento è rimasto a nostra di- 
sposizione per ripercorre e valutare il procedimento di selezione 
dell’esecutore; le ragioni della scelta di Politi sembrano però emergere 
in maniera spontanea ed abbastanza esplicita alla luce dei trascorsi 
dell'artista. 


!3 Uno spoglio mirato del quotidiano torinese «La Stampa», eseguito per gli anni tra il 1959 e 
il 1962, non ha evidenziato alcuna notizia sui lavori di restauro della Chiesa di Lucento, 
impedendo di avere ulteriori elementi per posizionare cronologicamente l’intervento di Po- 
liti. 

14 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Conto 
consuntivo delle spese per i lavori di restauro, di completamento e di ampliamento della 
chiesa parrocchiale di Lucento (Torino), 31 dicembre 1962. 

!5 L’elenco, necessariamente incompleto, è stilato da Adriano Sicbaldi (Bottrighe, Rovigo 
1911 — Torino, 2007), amico di Politi ed anche lui buon affreschista, e riportato in LUPO S., 
1997, p. 42. In mancanza di una rassegna degli interventi novecenteschi di pittura murale 
nell’ambito dell’architettura sacra piemontese, si offre di seguito una breve bibliografia su 
alcune delle opere realizzate: sull’opera corale dei Misteri Gaudiosi al Santuario di Oropa 
che vede coinvolti Quaglino e Benzi, BELLINI R., 2000, pp. 35-52; sugli affreschi di Cre- 
mona e Benzi per la chiesa di San Rocco in Cascinagrossa (AL) si veda MANTOVANI P., 
BOTTINO A., 2010; sugli affreschi di Francesco Menzio per la Chiesa dell'Ospedale Villa 
Regina Margherita di Collegno (TO), CREMONA I., 1935, pp. 176-178; sugli affreschi di 
Mario Carletti per la chiesa di Santa Maria Assunta di Cossato (BI), [M. CO], 1990, p. 84; 
per le pitture murali di Mario Micheletti per la facciata, la volta e la cupola centrale della 
Chiesa di San Giovanni Battista a Murano sul Po (AL), FRANCO F., Mario Micheletti, in 
Dizionario biografico degli italiani, vol. 74, 2010, disponibile all’indirizzo: http://www.trec- 
cani.it/enciclopedia/mario-micheletti_Y%28Dizionario-Biografico%29/ (consultato il 12/10/2015). 
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Ermanno Politi!° era nato a Velletri nel 1910 e giunto a Torino 
nella primissima infanzia, quando la famiglia aveva seguito la deci- 
sione del padre Ferdinando di trasferirvisi per motivi di lavoro! Fa- 
cendo tesoro dell'esperienza professionale del padre, da cui aveva ap- 
preso i rudimenti dell’arte dello sviluppo fotografico e del fotoritocco, 
nel 1925 Politi si era iscritto al Liceo Artistico della Regia Accademia 
Albertina per poi divenire nel 1929 allievo dell’Accademia Albertina di 
Belle Arti, assecondando una passione che lo aveva spinto a sperimen- 
tare le tecniche pittoriche almeno a partire dal 1927. Aveva compiuto 
gli studi di pittura subendo in particolare l'influenza di Cesare Ferro!8, 
diventandone uno degli allievi più promettenti!?, e manifestando da su- 
bito una particolare attenzione per la pittura murale, che gode a partire 


16 Le informazioni biografiche di cui si offre qui un sunto, in ottica funzionale alla ricostru- 
zione dell’intervento del Politi nella Chiesa di Lucento, sono più in dettaglio fornite in AU- 
NEDDU G., 1997, pp. 5-40. Un altro profilo è fornito da SOTTOMANO F., 2001, pp. 106- 
121. 

!7 Ferdinando Politi, nato a Roma nel 1882, era già impiegato nell’industria cinematografica 
«Helios» di Velletri; alla chiusura della ditta, nel 1911 decide di emigrare prima a Roma 
(trovando lavoro presso la «Cines») ed infine nel 1913 a Torino, dove le possibilità erano 
garantite da una fiorente industria cinematografica (per un quadro di tale situazione, si può 
fare riferimento ai dati offerti in PERNACI G., RODRIGUEZ V., 2003, pp. 3-78). La madre 
di Ermanno, Maria Cifonelli (1875-1958) era invece nativa di Sessa Aurunca, in provincia 
di Caserta. AUNEDDU G., 1997, p. 5. 

!8 Cesare Ferro (Torino, 1880-1934) era professore di Disegno, Figura, Tecniche di incisione, 
Pittura ed Affresco presso l'Accademia Albertina. Il suo impegno maggiore è ricordato 
proprio nell’insegnamento di quest’ultima arte, che consigliava agli studenti più abili in 
quanto tecnica «onesta e sincera che punisce le trascuratezze, i ripieghi furbeschi, con un 
rapido ed inesorabile deperimento». Aveva inoltre inventato un metodo per realizzare 
affreschi «portatili»: «Per facilitare l'insegnamento dell’affresco, per saggiare comodamente 
la resistenza dei colori al sole, per eseguire piccoli affreschi portatili, da collocare 
eventualmente in posti adatti, aveva fatto fare da una fornace di Castellamonte delle piastrelle 
di cotto di metri uno per ottanta centimetri: su di esse si proponeva di stendere da se 
l’intonaco e poi dipingere». LUGARO E., 1935, p. 32. 

!° Politi consegue il Diploma del Corso Superiore di Pittura dell’ Accademia Albertina nella 
sessione estiva dell’anno accademico 1934-1935, poco dopo la scomparsa prematura di 
Ferro, ottenendo ottime valutazioni dal nuovo docente di Pittura, Cesare Maggi. AUNEDDU 
G., 1997, p. 8. 
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dagli anni Trenta di un momento di forte interesse generale?°. Nei primi 
anni della sua attività, questa propensione si era concretizzata in partico- 
lare nell’ambito delle iniziative del Gruppo Universitario Fascista (GUF) di 
Torino?!, a cui Politi aveva partecipato assiduamente”, segnalandosi tra i 
membri più attivi e promettenti della sezione artistica ed ottenendo i mag- 


20 Limitandoci a ricordare il documento teorico più importante della poetica muralista (SI- 
RONI M., CAMPIGLI M., CARRÀ C., FUNI A., 1933), per un inquadramento più completo 
del fenomeno e per una rassegna delle esperienze più importanti rimandiamo a Muri ai pittori 
[...], 1999. 

2! L’analisi più completa a disposizione per la storia e l’attività dei GUF è offerta in LA RO- 
VERE L., 2003, che contiene numerosi rimandi alla situazione torinese. Sul GUF di Torino, 
moltissimo rimane ancora da studiare; ma un ottimo punto di partenza è offerto da BARILLÀ 
M., 2005, pp. 121-201. Per quanto riguarda le iniziative artistiche del GUF torinese, orga- 
nizzate e gestite da una sezione specializzata, il Gruppo Universitario Artistico o GUA, in 
VENUTI G., 2013-2014, p. 61 e segg. è offerta una rassegna che permette di valutarne la 
vivacità e l’importanza come momenti di assimilazione e di propaganda di temi e contenuti 
ispirati dalla fede fascista: si ricordi in particolare la Prima Mostra documentaria di vita 
goliardica del 1933, ispirata alla romana Mostra della Rivoluzione Fascista tenutasi l’anno 
prima in occasione del decennale dalla Marcia su Roma, il cui allestimento con opere di 
molti artisti goliardi tra cui Ermanno Politi, Franco Garelli e Michele Guerrisi aveva ottenuto 
il plauso e le visite del Re, del Segretario Nazionale del PNF Starace e di uno dei fondatori 
del fascio di combattimento di Torino, Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon (p. 70 e 
Segg.). 

22 Politi si iscrive al Fascio di Torino nel 1933, avendo tra i garanti il compagno di studi 
Alberto Mossello e gli scrittori Renzo Chiosso e Mario Bernatti. Nel 1937 venne sospeso per 
tre mesi per non aver indossato la divisa durante una ricorrenza. La militanza tra le file del 
GUF non presuppone che ci sia stato in Politi (ed eventualmente in quale misura) un 
consenso per il fascismo: non bisogna dimenticare che nella maggior parte dei casi, le 
esposizioni organizzate sotto l’egida del partito fascista, così come premi per concorsi e 
borse di studio messe a disposizione dalle istituzioni, costituivano per gli artisti occasioni 
preziose per garantirsi mezzi di sostentamento e possibilità di successo, e non molti erano 
disposti a rinunciarvi per ragioni ideologiche. AST, Sezioni riunite, Fondo Pnf, b. 611, f. 
41909. 
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giori riconoscimenti proprio nell’ambito della pittura murale?5. 

Tuttavia, la sua abilità in questa tecnica aveva travalicato ben presto 
l'ambito (effettivamente piuttosto angusto) delle opere eseguite se- 
condo le necessità del GUF, rendendolo in grado di affermarsi anche al 
di fuori del Piemonte come buon affreschista, non solo in ambito pro- 
fano?4: è infatti al 1936 che risale il primo impegno noto di Politi in 
contesto sacro, con la decorazione a pittura murale della Cappella di 
San Grato e Santa Margherita presso il lago Rutor, nel comune valdo- 
stano di La Thuile (fig. 4)?°. Dopo gli anni della guerra, durante i quali — 


23 Partecipa alla Prima Mostra d’Arte Goliardica nel 1932 e si segnala per l’opera Marcia su 
Roma, che sarà alla base una serie di rifacimenti negli anni successivi: nel 1933 viene rea- 
lizzato un grande pannello di soggetto analogo per la Prima Mostra Documentaria di Vita 
Goliardica e nel 1935 l’opera viene probabilmente replicata per la Casa dello Studente di 
Torino. Partecipa ai Prelittoriali della Cultura e dell’Arte dal 1934, presentando affreschi 
(come Maternità, del 1935), dipinti ed illustrazioni, ottenendo buone recensioni e classifi- 
candosi spesso tra i primi posti della graduatoria: alla gara nazionale dei Littoriali di Roma 
del 1935 arriva terzo nella classifica finale con l’affresco Maternità e ancora, nel 1937, è 
designato «prelittore» per l’affresco con l’opera Mietitura, titolo che permetteva l’ammis- 
sione ai Littoriali tenutisi in quell’anno a Napoli. Tali esperienze gli garantirono una certa 
visibilità e gli permisero di ottenere due importanti committenze ufficiali: nel 1938 realizza 
assieme ad Adriano Sicbaldi un affresco dedicato all’ Impero per il Padiglione della FIAT 
(affidato per il resto a Mario Sironi) alla Prima rassegna «Torino e 1’ Autarchia» e nel 1939, 
nell’ambito della seconda edizione della stessa rassegna, esegue l’affresco l’ Agricoltura. Per 
una disamina più dettagliata di questi ed altri eventi della politica artistica del regime fascista 
a Torino, si veda VENUTI G., 2013-2014. 

24 Alcune esperienze in contesti laici a carattere più o meno ufficiale: nel 1933 Politi aveva 
vinto il Premio Curlandese (istituito nel 1785 ed assegnati a Bologna dal 1777 al 1936; per 
approfondimenti si veda / Concorsi Curlandesi [...], 1980) per l’esecuzione di alcuni affre- 
schi a Bologna (LUPO S., 1997, p. 43); un suo grande pannello era stato inviato per interes- 
samento di Edoardo Rubino, allora presidente dell’ Accademia Albertina, alla Biennale di 
Venezia del 1936 (AUNEDDU G., 1997, p. 9), dov’era ritornato con una grande opera mu- 
rale per il salone centrale del Padiglione Italia anche nel 1940 (LUPO S., 1997, p. 43; AU- 
NEDDU G., 1997, p. 12, ill. p. 29). Ad Alessandria aveva realizzato le decorazioni per il 
Liceo scientifico Galileo Galilei e per l’Istituto tecnico industriale (/bidem, p. 43). Al mo- 
mento non è stato possibile fornire qualunque ulteriore riscontro documentario, così come 
sono in buona parte ignoti i soggetti delle opere. 

2 AUNEDDU G., 1997, p. 9. La piccola cappella, situata sul promontorio roccioso che domina 
il lago, è stata inaugurata nel 1937 per sostituire l’antico edificio sorto nel 1607 sulle sponde 
del lago stesso. Le informazioni a riguardo sono state tratte dal sito ufficiale del turismo in 
Valle d’ Aosta, www.lovevda.it. Le pitture sono tutt'oggi conservate, anche se devastate dai 
graffiti. 
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nonostante le difficoltà non siano mancate? — Politi aveva dato vita a 
Cherasco ad un felice sodalizio artistico?” e sostanzialmente consolidato 
la sua fama?8, sarà ancora una volta la sua abilità di affreschista a garan- 
tirgli una buona fetta delle attenzioni e dei guadagni??, ma in un conte- 
sto del tutto cambiato. I cantieri per la ricostruzione postbellica affol- 
lano le città e sono molte le architetture da realizzare o risanare: seppure 
le committenze in edifici laici non mancarono:°, la pittura murale e gli 
artisti muralisti come Politi tornano ad essere principalmente richiesti 
per la decorazione di vecchi e nuovi edifici religiosi?!. 

Nel 1948 esegue un «buon affresco» nella Chiesa di S. Nicolas in Val d'Ao- 
sta”? e si dedica alla realizzazione di affreschi per la Parrocchia di S. Paola sita 
nello stabilimento Cinzano, nel comune di Santa Vittoria d'Alba (fig. 5)5. 

Allo stesso periodo risale la prima commissione a Politi nota nell’am- 
bito degli interventi effettuati dall'architetto Della Piana5*: possiamo 


26 Sul finire del 1942 Politi dovrà sfollare a Condove (TO) assieme alla madre ed ai fratelli; la 
scelta lo mise a riparo dalle incursioni aeree del 1943, che però non risparmiarono la sua 
abitazione torinese di via Verdi 34, sinistrata da un frammento di granata che distrugge gran 
parte dei dipinti lì conservati (AUNEDDU G., 1997, p. 16). 

27 A partire dal 1941, Politi aveva effettuato soggiorni sempre più frequenti a Cherasco, in 
provincia di Cuneo, dove con gli amici Giulio Benzi, Renzo Moscatelli ed Adriano Sicbaldi 
si era ritrovato a condividere gli spazi di una vecchia casa, i pensieri ed il lavoro, costituendo 
una sorta di sodalizio noto come «Gruppo di Cherasco» (Adriano Sicbaldi ed il Gruppo di 
Cherasco, 2001). 

28 Per una rassegna completa delle occasioni espositive e delle commissioni più importanti a 
cui Politi prese parte durante il periodo bellico, si veda AUNEDDU G., 1997, pp. 12-17. 

29 Stando agli appunti sui cartoni originali, Politi lavorò in alcuni casi «per la pagnotta»; in più 
di un’occasione, pare insofferente per alcune commissioni, che Politi rimarca essere state 
condotte con «l’intromissione presuntuosa del cliente senza esercitare la mia volontà». 
LUPO S., 1997, p. 43. 

30Per le opere realizzate da Politi in questi contesti, AUNEDDU G., 1997, pp. 18-19. 

31 Molte erano state le chiese distrutte o danneggiate durante la guerra: GUIDI G., 1949, pp. 
9-15. 

3 Ibidem, p. 18. Si tratta di una «crocifissione con Madonna e San Giovanni», LUPO S., 1997, 
p. 43. 

3 PIOVANO M. A., La parrocchia di Santa Paola a Cinzano, disponibile su www.co- 
mune.santavittoriadalba.cn.it 

34 Per una rassegna di tali esperienze: STELLA A., 1954, pp. 135-143; DELLA PIANA G.O., 
1954, pp. 144-146. Si ringrazia l’arch. Ugo Enrico Della Piana per le informazioni e la bi- 
bliografia fornite. 
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immaginare che il loro incontro si fosse realizzato negli anni cuneesi di 
Politi e che ne sia nata una proficua collaborazione artistica e professio- 
nale. Proprio dal 1948 l'architetto era impegnato a Torino nel cantiere 
per il raddoppio della chiesa di San Giuseppe Benedetto Cottolengo, 
che si è protratto fino al 1955; per l'esecuzione degli affreschi nella zona 
dell’altar maggiore si era affidato a Politi (fig. 6)?°. 





> È “tb VIE, { i dla i tà CCR 
Figura 4. Ermanno Politi, affreschi della Cappella di San Grato e Santa Margherita presso 
il lago Rutor, La Thuile, Valle d'Aosta, 1936, stato attuale (foto all'indirizzo 


http://www.fassaforum.com/attachment.php?attachmentid=24177&d=143007 108 
0& thumb=1, consultato il 5/12/2015) 


Seguiranno altre importanti committenze all'artista negli edifici pro- 
gettati dal nostro architetto: nel 1951 Politi affresca la Chiesa di San Gre- 


35 BELTRAMO M., 2006-2007. 
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Figura 5. Ermanno Politi, affreschi 
dell'abside di Santa Paola nello stabi- 
limento Cinzano di Santa Vittoria 
d'Alba (CN), 1948, stato attuale. 
MARIA ASSUNTA PIOVANO, La parroc- 
chia di Santa Paola a Cinzano, dispo- 
nibile all'indirizzo http://www. co- 
mune.santavittoriadalba.cn.it/ Home 
/Guidaalpaese/tabid/191 86/De- 
fault.aspx?IDPagina=7507 (consul- 
tato il 5/12/2015) 





gorio nella frazione Picchi di Cherasco, costruita nel 1946 dal Della 
Piana? (fig. 7); ai primi anni Cinquanta risale la realizzazione della 
Chiesa di Cristo Re di Alba, con un dipinto murale posto nell'abside, 
realizzato nel 1961 (fig. 8)°7. Il Santuario di Santa Rita da Cascia a Roc- 
caporena (PG) e la Casa del Pellegrino annessa vengono completati 
sotto la direzione di Della Piana nel 1948; quasi vent'anni dopo, il mo- 
saico dell'abside è realizzato dalla ditta Righini di Torino su disegno - 


36 Le informazioni sono tratte dal sito della Diocesi di Alba, Parrocchia di San Giovanni e 
San Gregorio (frazione Picchi), disponibili su www.webdiocesi.chiesacattolica.it; si ringra- 
zia il parroco Don Angelo della Chiesa di San Pietro a Cherasco (CN) per la gentile collabo- 
razione. 

37 LUPO S., 1997, pp. 46-47. 
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Figura 6. Ingresso alla chiesa di San Giuseppe Cottolengo da via Messedaglia, prima 
dell’edificazione nel 1958 dell’attuale (Fotografia del 1952, in BELTRAMO m., 2006- 
2007, sch. 30) 


di Politi e inaugurato il 18 giugno 1967?* (fig. 9). 

È dunque nell’ambito di questa affinità professionale tra Della Piana 
e Politi che si può spiegare la scelta del nostro artista per la decorazione 
della Chiesa di Lucento, un'opzione che deve aver ricevuto il placet an- 
che dalla Curia torinese, alla quale le benemerenze di Politi in fatto di 
decorazione murale e pittura sacra erano certamente note. Recente era 
- ad esempio - l'impegno di Politi della nuova Chiesa dell'Assunta al 


38 Le informazioni sono tratte dalla scheda sul santuario disponibile sul sito dell'Opera di Santa 
Rita da Cascia di Roccaporena (PG), http://www.roccaporena.com/il-santuario/ (consultato 
il 21/10/2015). 
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Lingotto5, opera dell’architetto Natale Reviglio, per la realizzazione 
della bella decorazione della zona terminale dell'abside, ultimata nel 
1955 (fig. 10)?0. 





ug (—— a 
Figura 7. Ermanno Politi, affreschi Figura 8. Ermanno Politi, affresco 
della Chiesa di San Gregorio dei Pic- nella Chiesa di Cristo Re di Alba, 
chi, Cherasco, 1951, stato attuale. 1961. Lupo S., 1997, p. 46 


Foto Bruno, Cherasco, si ringrazia il 
parroco Don Angelo di San Pietro 
per la gentile concessione 


39 Politi aveva realizzato nel 1955 una grande pittura murale per il nuovo edificio, sito oggi in 
via Nizza 355: la precedente chiesa, dedicata a San Giovanni Battista era stata bombardata 
il 4 giugno 1944 (ASCT, Fondo Ufficio Protezione Antiaerea, Via Nizza 355 (già 349), 
Chiesa Assunzione Maria Vergine - Lingotto, Via Nizza 355 (già Beata Vergine Assunta del 
Giairino, via Nizza 349). Effetti prodotti dai bombardamenti dell'incursione aerea del 29 
marzo 1944, 4413_9E05-44) e completamente distrutta. GUIDI G., 1949, p. 9. Il nuovo edi- 
ficio era stato inaugurato sabato 22 ottobre 1955 (Presente il Cardinal Fossati, riapre dopo 
12 anni la chiesa del Carmine, in «La Stampa», 20 ottobre 1955, p. 2). 

40 Si ringrazia don Geppe Coha, parroco della chiesa Assunzione di Maria di Torino per la sua 
disponibilità. 
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Figura 9. Mosaico nel Santuario di Santa Rita da Cascia a Roccaporena (PG) realizzato 
dalla ditta Righini di Torino su disegno di Ermanno Politi, 1967. http://www.roccapo- 
rena.com/il-santuario/ (consultato il 5/12/2015) 


La galleria di soluzioni messe a punto da Politi nel decorare un così 
nutrito numero di strutture ecclesiastiche piemontesi ha avuto notevoli 
riverberi nella decorazione murale della Chiesa di Lucento. Ad esempio, 
la cornice paesaggistica per l’opera realizzata a Lucento riprende da vi- 
cino quella dell'affresco dello stesso Politi per la Chiesa di Santa Paola 
di Cinzano (fig. 5): vi ritroviamo l'espediente del cielo ocra screziato di 
azzurro e la costruzione semplice dello spazio, anche se nell’affresco di 
Lucento la disposizione delle figure in ombra in secondo piano e l’as- 
setto dei due angeli inginocchiati ai lati della Vergine complica legger- 
mente lo schema precedente, ricreando l'impressione di un anello che 
circonda il gruppo principale. 

Questo espediente sembra essere stato adottato anche per contrastare 
a concavità del catino absidale e di fatto riesce a conferire maggiore pro- 
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Figura 10. Ermanno Politi, 
Assunta 1955, bozzetto 
per la figura dell'Assunta 
realizzata nel dipinto mu- 
rale nella Chiesa del Lin- 
gotto a Torino, 1955. 
Lupo S., 1997, p. 43 





fondità prospettica alle figure, che altrimenti sarebbero parse “bizantina- 
mente” appiattite sullo sfondo; il fatto che la concavità della semicupola 
fosse un’insidia è confermato dalla scelta di Politi di porre il grosso delle 
figure nel registro inferiore, evitando così di dover disegnare sull’esaspe- 
rarsi della linea di curvatura. A Lucento come a Cinzano poi, Politi elide 
quasi completamente gli elementi che facciano riferimento alla dimen- 
sione divina e soprannaturale della scena: le figure divine si stagliano nel 
cielo senza il complemento di soffici nubi paradisiache e appaiono quali 
visioni solide e terrene, distinte soltanto dal disco di un giallo acceso che 
ne circonda il capo. Forse per questa ragione, Politi aggiunge (non sap- 
piamo se di sua iniziativa o su richiesta dei committenti) un dettaglio sul 
capo della Madonna di Lucento: una corona realizzata probabilmente a 
foglia metallica‘! che si solleva sulla Maestà. Il paesaggio scarno, il cielo 
terroso, la disposizione dei personaggi nel registro inferiore ed un certo 
solido realismo si possono rivedere anche nell'opera realizzata per il San 
Gregorio dei Picchi di Cherasco (fig. 7), declinate però in quel caso in 
una maniera più piana e frettolosa. 


4! LUPO S., 1997, p. 48. 
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Figura 3. Ermanno Politi, angelo, 
Studio per affresco, disegno acque- 
rellato su carta, firmato, non datato. 
Lupo, 1997, p. 48 





Le somiglianze tra l'affresco della chiesa di Lucento e quello di Cin- 
zano sorprendono a confronto con l’opera di Politi al Lingotto, più pros- 
sima per data a quella di nostro interesse; nell’Assunta del Lingotto, se 
si può riscontrare la stessa semplice impostazione dello spazio per la 
parte inferiore, prevale una certa enfasi nel registro superiore, comuni- 
cata sia dalle figure in atteggiamenti più patetici, sia dall'uso di colori 
più squillanti e dall'abbondanza di rimandi alla natura divina della rap- 
presentazione. 

In tutti i casi esaminati si ritrova però la stessa resa del panneggio: 
rigida, caratterizzata da ampie e profonde pieghe in forte contrasto 
chiaroscurale, che emerge con chiarezza anche dai bozzetti (figg. 3 e 
11). Allo stesso modo, la costruzione delle figure richiama, sia per i visi 
sia per gli atteggiamenti, un certo gusto per il primitivo, riverbero della 
riscoperta nel Novecento dei maestri prerinascimentali e diffuso nella 
pittura torinese della prima metà del secolo‘. 

Poco tempo dopo la firma dell'incarico a Politi, Don Pecchio acqui- 
sta da Don Ferrando, parroco della Chiesa dei Santi Pietro e Paolo in 
Mondovì Breo, l’altare marmoreo monumentale progettato dallo stesso 


4 LAMBERTI M. M., 1992. 
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Della Piana e decorato dallo scultore Emilio Musso*5, da collocarsi 
nell'abside della Chiesa di Lucento**. La soluzione è sorprendente, per- 
ché contrasta del tutto con le iniziali disposizioni di Della Piana a pro- 
posito di quell’«unico elemento pittorico» e con la ricerca di «sobrietà» e 
«misura»4° previste per la decorazione della parrocchia. 

Tra l’opera di Politi e l’altare si viene così a creare una singolare con- 
vivenza: l'impianto imponente della scultura preclude in buona parte la 
vista dell'affresco, nonostante la cima del primo raggiunga appena l’in- 
nesto del catino absidale, a causa dell'effetto di sovrapposizione pro- 
spettica che si otteneva da quasi ogni punto della navata. La pittura re- 
clamava che lo sguardo superasse la mole imponente, per giunta sotto- 
lineata da una tinta carica e squillante, del ciborio; si veniva a creare 
così una certa confusione nella percezione dei due differenti elementi 
decorativi (fig. 12). 

I motivi pratici che hanno spinto alla scelta di acquisire il ciborio 
sono difficilmente ipotizzabili; l’altare si andava ad inserire come un vi- 
stoso corpo estraneo nel progetto decorativo dell'abside, compromet- 
tendo l'originaria visione razionalista di Della Piana. Ad ogni modo, la 
decorazione dell’altare maggiore era così stata completata: la compo- 
nente risultante dalla presenza dell'affresco e dal posizionamento 
dell’altare ha caricato l’area dell'abside, forse involontariamente o forse 
per spirito di grandeur, di una certa ridondanza barocca, indubbia- 
mente scenografica e di grande impatto. 


4 Emilio Musso (Torino, 1890-1973) aveva studiato scultura all’ Accademia Albertina sotto 
Edoardo Rubino e Davide Calandra e, oltre a partecipare alle principali occasioni espositive 
torinesi a partire dal 1922, aveva ottenuto diversi incarichi in ambito pubblico e privato. 
VIVARELLI P., 1987, p. 223. 

4 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Contratto 
di acquisto di un altare marmoreo a carattere monumentale con ciborio, opera dell’arch. C. 
O. Della Piana, 10 luglio 1959. Si veda sull’argomento, il saggio di Maurizio Biasin in que- 
sta pubblicazione. 

4 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Progetto 
di sistemazione generale dell’interno della chiesa parrocchiale di Lucento (Torino), 10 mag- 
gio 1959 
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Figura 11. Ermanno Politi, pittura murale per la Chiesa dell'Assunzione di Maria, Torino, 
1955. Foto per gentile concessione del parroco don Geppe Coha 
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Figura 12. Il catino absidale con l’altare marmoreo di Della Piana, senza data. APL, Re- 
stauri 
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